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PIETROGRECO

NON È STATO UN BUON RISVEGLIO QUEL-
LODIIERIMATTINA,AFRANCOFORTE,PER
GLI EDITORI ITALIANI: LA MANOVRA DEL
GOVERNO,CHIUSASIINNOTTURNA,INFAT-
TI, HA FATTO OMAGGIO DI UN AUMENTO
DELL’IVA SULL’E BOOK DAL 21 AL 22%,
QUELL’IVA CHE DA QUANDO SI È ANNUN-
CIATA LA RIVOLUZIONE DIGITALE LORO
CHIEDONO VENGA ABBASSATA, ALL’OP-
POSTO, AL 4% CHE GRAVA SUI LIBRI CAR-
TACEI.E piove sul bagnato, visto che il
paese che in questo 2012 si affaccia
alla Buchmesse con le ossa maggior-
mente rotte è proprio il nostro. Per-
ché ormai la «i» di Pigs sta per Italia e
non più per Irlanda. E perché la crisi
che da noi aveva risparmiato il com-
parto del libro nel 2009 e 2010, fa-
cendo spendere fiumi di inchiostro
(il nostro compreso) sul potere per-
durante del libro quando il Bengodi
si sgonfia, ha cominciato a prendere
a randellate il comparto nel 2011 e
continua spietata a farlo nel 2012.

LACRISIDELMERCATO
Il rapporto annuale dell’Aie, presen-
tato dal presidente Marco Polillo,
com’è tradizione nel mercoledì di
apertura della Fiera, alla presenza di
un interlocutore di Governo (ieri Pao-
lo Peluffo, sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio con delega
all’editoria) dice cifre nitide. Nel
2011 il mercato è decresciuto del
3,7% e, nei primi nove mesi del 2012,
di un ulteriore 8,7%. Il libro insom-
ma è entrato nella stessa crisi che
aveva colpito forte altri settori del
tempo libero già nel 2011: il -10,3%
del cinema di sala, il -17,6% dell’ho-
me entertainment, il -5,0%della mu-
sica registrata, il -7,1%dei videogio-
chi e, su un altro fronte, il-2,2% della
stampa quotidiana e il -3,0% di quel-
la periodica.

Se il libro, fino agli ultimi mesi
dell’anno scorso, aveva manifestato
un «andamento anticiclico» ora non
è più così.

Ma il dato più preoccupante, a ben
guardare, non è la crisi di acquisti e
vendite, la crisi del «mercato». È la
crisi della lettura stessa. 723.000 ita-
liani negli ultimi dodici mesi hanno
deciso di non leggere neppure
quell’unico libro l’anno che li mante-

neva nella categoria dei lettori (debo-
lissimi e con un’attitudine singolare:
come si sceglie «il» libro che ci accom-
pagnerà per dodici mesi?. Ma pur
sempre lettori). E a questo si accom-
pagna un dato che ha un valore antro-
pologico: non legge neppure un libro
l’anno il 19% dei laureati, il 33,7% dei
quadri direttivi e il 31% di dirigenti,
imprenditori, professionisti. Se è co-
sì chi saprà «dirigere» il cambiamen-
to e portarci di là dal guado?

A guardare il solito bicchiere per
diagnosticarlo mezzo pieno o mezzo
vuoto, aggiungiamo dei dati che dico-
no che, tuttavia, la nostra editoria si
batte sul piano imprenditoriale: la
vendita di diritti all’estero negli ulti-
mi dieci anni è cresciuta del 16% l’an-
no (i libri italiani tradotti sono passa-
ti da 1800 a 4629) e al comparto tra-
dizionalmente tradotto, la narrativa
d’autore, si è affiancata la produzio-
ne di genere, rosa, giallo, noir, fan-
tasy, quella per bambini, la saggisti-
ca e i libri d’arte. Diciamo che il setto-
re per l’infanzia (la Fiera di Bologna
è considerata l’appuntamento top
nel settore) e quello dei generi sono
state le due scommesse giocate e vin-
te negli ultimi anni.

Ma la crisi resta. E la crisi provoca
scenari darwiniani… Fa sì che la no-
stra editoria si presenti a questa Bu-
chmesse particolarmente lacerata
da contrapposizioni tra editori indi-
pendenti e grandi gruppi, come ha te-
stimoniato la sfida aggressiva che i
due maggiori gruppi - Mondadori e
Rcs - hanno mosso alla legge Levi sul
prezzo del libro, quando a fine set-
tembre ha compiuto un anno, legge
che i «piccoli» considerano un baluar-
do imprescindibile alla propria so-
pravvivenza. Sicché ha destato allar-
me nei giorni scorsi un rapporto
dell’Antitrust che la qualificava co-
me inefficace e perorava un ritorno
al regime antecedente (ma tutto dice
che la legge Levi per ora continuerà
il suo compito).

NONC’ÈUN SOLDO
«La tempesta perfetta si è scatenata
sul libro, travolto dal calo della do-
manda e dalle difficoltà di accesso al
credito in un momento in cui gli edi-
tori sono chiamati a ingenti investi-
menti sul digitale e non aiutati dalla
frammentazione delle competenze
sul libro», ha perorato la causa della
nostra industria Marco Polillo. Peluf-
fo ha annunciato la creazione di una
task force. Per dare iniezioni di liqui-
dità agli editori? No, soldi non ce ne
sono. Ma la battaglia antropologica
si può tentare: una task force per ri-
portare la lettura nel panorama quo-
tidiano degli italiani.

PREMIO NOBEL PER LA CHIMICA 2012 A DUE AMERICANI,
ROBERTJ.LEFKOWITZ,che lavora all’Howard Hughes
Medical Institute del Duke University Medical Cen-
ter, di Durham, North Carolina, e a Brian K. Kobi-
lka, della californiana Stanford University School
of Medicine. I due, recita la motivazione, hanno da-
to un importante contributo agli «studi delle G pro-
teine accoppiate». Detta così sembrerebbero studi
comprensibili solo agli addetti ai lavori. Invece so-
no studi fondamentali, che hanno cercato di capire
quali sono «gli organi di senso» delle nostre cellule.
Come quelle minuscole (ma complesse) unità che
possiamo considerare i mattoni elementari della vi-
ta capiscono cosa succede nell’ambiente esterno.
Un uomo ha i suoi bravi cinque sensi per interagire
con l’ambiente: vede, ascolta, tocca, gusta, odora.
Per ciascuna di queste attività ha organi precisi di
senso: gli occhi per vedere, le orecchie per sentire,
la pelle per toccare, la bocca per gustare, il naso per
odorare. Ma loro, le cellule, come fanno?

In primo luogo ricordiamo cosa sono le cellule.
Anzi, le cellule eucariote. Le grosse cellule di cui
siamo costituiti (nel nostro corpo ce ne sono miliar-
di) sono una sorta di piccole fabbriche vecchia ma-
niera. Hanno una parete (la parete cellulare) che le
separa dal mondo esterno. Hanno i capannoni (il
citoplasma) dove si producono, a comando, una
quantità enorme di beni materiali (le proteine) e
poi hanno un centro direzionale (il nucleo) ben se-
parato dai capannoni dove risiede il management
(il Dna) che invia ordini su come e cosa fare nei
reparti produzione.

Ma come fa il management a sapere esattamen-
te cosa va fatto in un preciso momento? Attraverso
una catena di informazioni che provengono dai re-
parti produttivi, ma soprattutto dall’esterno della
fabbrica. E allora, come vengono conseguite que-
ste informazioni? Semplice a dirsi: le cellule sulle
pareti esterne devono avere degli organi di senso.
Qualcosa di simile a occhi, orecchie, eccetera. I bio-
chimici li chiamano recettori. Luoghi dove si ricevo-
no le informazioni. Per tornare alla metafora della
fabbrica, devono avere degli uscieri che ricevono i
postini. E poi devono avere dei canali tali che le
informazioni possano passare dagli uscieri e anda-
re ai reparti di produzione e, soprattutto, ai piani
alti, quelli del management.

La storia della moderna chimica della vita può
essere interpretata come il progressivo tentativo di
individuare gli attori di questa complessa catena

informatica. Negli anni 50, per esempio, Francis
Crick e James Watson mostrarono come lavora il
management e come invia gli ordini.

Nel corso di questa lunga e complicata storia si è
capito chi sono i postini, che si presentano all’entra-
ta per consegnare le «lettere sull’ambiente» agli
uscieri e indicare al management qual è la doman-
da del mercato da soddisfare. I postini sono moleco-
le (in genere proteine, ma non solo) chiamati ormo-
ni. Un esempio noto, almeno di nome, è l’adrenali-
na. È un ormone che porta messaggi del tipo: atten-
zione, pericolo.

L’ORGANIZZAZIONE DEGLI«USCIERI»
Queste molecole messaggero sono state a lungo stu-
diate. Ma, alla fine degli anni 60 del secolo scorso,
si sapeva poco su chi erano e come lavoravano gli
uscieri. È a questo punto che entra in gioco Robert
J. Lefkowitz. Il quale con una serie di studi piutto-
sto complessi alcuni di questi uscieri, chiamati re-
cettori cellulari, e ricostruisce il modo in cui accet-
tano il messaggio - riconoscendo sempre un posti-
no da un millantatore - e il modo in cui lasciano che
il messaggio raggiunga l’interno della fabbrica cel-
lulare. Ricevuto il messaggio, il management si atti-
va in modo da ordinare alla catena di montaggio
qual è la domanda di mercato da soddisfare, produ-
cendo un certo tipo di oggetti (proteine) e non al-
tre.

Insomma Lefkowitz ha dato un formidabile con-
tributo a capire come le cellule ricevono e rielabora-
no le informazioni dall’ambiente. Il problema è che
la cellula è come una megafabbrica cinese: vi sono
decine di migliaia di lavoratori e un’enorme quanti-
tà di uscieri che ricevono un’infinità di informazio-
ni.

È qui che, negli anni 80, entra in gioco anche
Brian K. Kobilka. Che da un lato individua il gene (il
manager) che codifica per i diversi recettori (uscie-
ri) e dall’altro ricostruisce il modo, unico, con cui
una intera classe di recettori riceve le informazioni
dall’esterno. Il meccanismo non è diverso da quello
con cui noi vediamo. In qualche modo Kobilka ha
individuato gli occhi delle cellule. Molto recente-
mente, lo scorso anno, Brian K. Kobilka ha «fotogra-
fato» il momento in cui un usciere (il recettore
ß-adrenergico) riceve la «lettera dall’ambiente» da
parte del postino.

Ormai quella grande fabbrica che la cellula è
ben monitorata. E i biochimici hanno capito molto
(ma non tutto) del suo funzionamento. Il che au-
menta la possibilità di controllare dall’esterno il
funzionamento delle unità fondamentali della ma-
teria vivente.

NobelaKobilka
eLefkowitz
Premio ai due chimici per le ricerche
sui recettoridegliorganidelsenso

Grazieai lorostudiviene
ricostruito ilmodo
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Latempestasul libro
Vendite incalo
eaumentodell’Iva

EDITORIEGOVERNO

L’articolodi ieri suAdriano Celentano èstato
realizzatodaGuia Soncinie non, come
erroneamente indicato, daValerio Rosa.Cene
scusiamocon i lettorie congli interessati.

C’èbisognodiunsostegnoreale
«Dateci sostegnoper far abbassare l’Iva
suglieBook dal 21% al4% e dateciun
creditod’imposta sull’innovazione
digitale.Ma soprattutto datepiù
attenzioneal nostro ruolodioperatori
culturali.Sono richiestenon troppo
oneroseper le cassedello Stato mache
stimolerebberounaripartenzaper le
caseeditrici, rimettendo in moto il
mondodella lettura»,ha chiesto ieri il
presidentedell’Associazione Italiana
Editori,Marco Polillo, rivolgendosi al
Sottosegretarioalla Presidenza del
ConsigliodeiMinistri, con delega
all’Editoria,PaoloPeluffo, che ha
inauguratooggi ilPunto Italia. «Nonè
più tempodi paroleper ilmondo del
libro.Ci servono fatti» hacontinuato
Polillo.«Datevi unapolitica coordinata
per il libro, troppi e frammentati sono i
rapportie gli interlocutoridelnostro

mondosu sostegnoall’editoria,
promozionedella letturae diritto
d’autore»hacontinuato ilpresidente
dell’Aie.Avràascolto? Vedremo...
Intantonellastessa giornata,è stato
presentatoun nuovopremio letterario.
Rivoltoaun settore dell’editoria che per
fortunahaun ampio mercato, i libriper
l’infanzia.Per il cinquantesimo della
FieradelLibroperRagazzidi Bologna,
nasce ilPremio internazionale Bop, il
BolognaPrizeall’Editore per ragazzi
dell’anno.La scelta deivincitori sarà
fattadatuttigli editoripartecipanti alla
FieradelLibroperRagazzi, sullabase di
unaseriedi nomination, segnalatedalle
AssociazionidiEditori di tutto ilmondo.
Seisaranno i riconoscimentiche
verrannoassegnati, uno perciascuna
areageografica:Europa, Asia,Africa,
NordAmerica, SudAmericae Oceania.
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